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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge nasce dalla constatazione
che l’attuale sistema di regolamentazione
del settore dell’usato, come più volte di-
chiarato dagli operatori stessi, afferisce a
un quadro normativo debole e frammen-
tato, che comporta spesso interpretazioni
territoriali eccessivamente eterogenee da
parte delle pubbliche amministrazioni e
che, in generale, male si adatta alla pe-
culiarità delle attività di riuso. Sono
quindi urgenti interventi normativi che
consentano agli operatori del riutilizzo di
svolgere in piena agibilità e trasparenza la
loro attività, sviluppandone appieno le

esternalità positive in campo ambientale,
occupazionale, sociale e culturale.

Il settore dell’usato è plurale e compo-
sito. Dalle stime fornite dal Comitato
scientifico della Rete nazionale degli ope-
ratori dell’usato (ONU) è emerso che il
settore impiega formalmente e informal-
mente circa 100.000 persone, di cui circa
80.000 coinvolte in circa 60.000 attività
ambulanti e circa 20.000 coinvolte negli
altri comparti. I principali comparti del
settore dell’usato sono:

I) operatori ambulanti e organizza-
tori di fiere e mercati;
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II) operatori ambulanti dei mercati
storici;

III) operatori ambulanti di fascia de-
bole;

IV) negozi dell’usato in conto terzi;

V) negozi dell’usato tradizionali;

VI) cooperative sociali e di produ-
zione e lavoro;

VII) operatori specializzati nel riuti-
lizzo di elettrodomestici usati;

VIII) operatori specializzati nel riu-
tilizzo di indumenti usati.

La promozione e il riordino del settore
dell’usato sono perfettamente in linea con
la direttiva 2008/98/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del novembre
2008, che stabilisce che il riutilizzo e la
preparazione per il riutilizzo sono inter-
venti prioritari nella gestione dei rifiuti
per ragioni igienico-sanitarie.

In particolare l’articolo 11 della diret-
tiva stabilisce che « Gli Stati membri adot-
tano le misure necessarie per promuovere
il riutilizzo dei prodotti e le misure di
preparazione per le attività di riutilizzo, in
particolare favorendo la costituzione e il
sostegno di reti di riutilizzo e di ripara-
zione, l’uso di strumenti economici, di
criteri in materia di appalti, di obiettivi
quantitativi o di altre misure ».

L’Italia ha recepito le indicazioni della
direttiva con il decreto legislativo 3 dicem-
bre 2010, n. 205, attraverso disposizioni
che hanno aggiornato quanto previsto dal
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
recante « Norme in materia ambientale ».

Inoltre, con l’articolo 7-sexies (valoriz-
zazione a fini ecologici del mercato del-
l’usato) del decreto-legge 30 dicembre
2008, n. 208, convertito con modificazioni,
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, recante
« Misure straordinarie in materia di ri-
sorse idriche e di protezione dell’am-
biente », è stato previsto che « Il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare conclude con le regioni, le pro-
vince ed i comuni, in sede di Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un ac-
cordo di programma, che può prevedere la
partecipazione di associazioni particolar-
mente rappresentative a livello territoriale,
al fine di regolamentare, a fini ecologici, la
rinascita e lo sviluppo, in sede locale, dei
mercati dell’usato ».

Nel Programma nazionale di preven-
zione dei rifiuti, adottato con decreto
direttoriale del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare 7
ottobre 2013, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 245 del 18 ottobre 2013, al
punto 5.3 (Riutilizzo) è stato sottolineato il
ruolo fondamentale del riutilizzo, nelle sue
diverse forme, nel campo della preven-
zione dei rifiuti. Nell’ordinamento nazio-
nale il riutilizzo dei prodotti è disciplinato
dall’articolo 180-bis del citato decreto le-
gislativo n. 152 del 2006. Al medesimo
punto 5.3 è stato previsto che « Per incre-
mentare i volumi di riutilizzo occorre
pianificare azioni che rimuovano o con-
tribuiscano a rimuovere gli ostacoli che
inibiscono lo sviluppo del settore del-
l’usato. Oltre al problema logistico e strut-
turale rappresentato dall’assenza di flussi
certi di approvvigionamento, l’usato soffre
di gravi problemi legati a sommersione,
fiscalità e concessione di spazio pubblico ».

Infine, con la recente approvazione
della legge 28 dicembre 2015, n. 221, re-
cante « Disposizioni in materia ambientale,
per promuovere misure di green economy
e per il contenimento dell’uso eccessivo di
risorse ambientali » (cosiddetto collegato
ambientale), provvedimento collegato alla
legge di stabilità 2014, sono stati indivi-
duati strumenti economici e logistici a
favore del riutilizzo e della preparazione
per il riutilizzo.

La presente proposta di legge ha la
finalità, quindi, di individuare alcune
azioni prioritarie per la promozione e per
il riordino del settore dell’usato.

All’articolo 1, oltre alle definizioni di
« beni usati » e di « operatori dell’usato », si
prevede l’istituzione un codice ATECO
specifico, le cui caratteristiche si adattino
all’attività degli operatori dell’usato, spesso
confusa con altre attività le cui caratteri-
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stiche sono troppo differenti e poco com-
patibili.

All’articolo 2 si propone poi l’adozione
per il settore dell’usato di un’aliquota
dell’imposta del valore aggiunto (IVA) del
10 per cento (si consideri che l’IVA è stata
già versata nella prima fase del ciclo di
consumo), riconoscendo l’importanza per
l’ambiente dell’attività di risultato e sem-
plificando il regime speciale vigente, il cui
impianto genera frequenti problemi sul
calcolo della base imponibile, oltre che
l’esclusione di categorie importanti di ope-
ratori (in particolare degli intermediari in
conto terzi).

Considerato il risparmio nei costi di
gestione dei rifiuti generato dalle attività
del riutilizzo, si reputa poi doveroso pre-
miarle e incentivarle mediante uno sconto
sulla tariffa sui rifiuti di almeno il 30 per
cento sotto forma di credito d’imposta;
attualmente, sono particolarmente pena-
lizzati i negozianti e gli intermediari
dell’usato che, a parità di superficie di
esposizione con i distributori di beni
nuovi, espongono prodotti con prezzo
molto minore pagando però la stessa ta-
riffa sui rifiuti.

Troppo spesso gli operatori ambulanti
rinunciano a regolarizzare il loro lavoro a
causa di oneri sproporzionati rispetto alle
loro aspettative di fatturato; per questa
ragione e per favorire l’emersione del
settore, si propone l’adozione di un’ali-
quota agevola (dimezzata) sul contributo
minimo da versare all’Istituto nazionale
della previdenza sociale per i primi cinque
anni di attività.

Esiste poi un vasto settore di soggetti
vulnerabili (o di fascia debole) che trovano
nel riutilizzo un’attività con bassa barriera
di accesso che permette loro di sopravvi-
vere in modo decoroso e di integrare
entrate economiche insufficienti; a questi
soggetti deve essere consentito il libero
scambio di oggetti usati nell’ambito di
specifici programmi per l’autopromozione
e per l’inclusione sociale. Tenendo conto
della valenza ambientale e sociale della
loro attività, devono essere previsti pro-
grammi di assistenza all’avvio del lavoro.

L’articolo 3 è relativo alla copertura
finanziaria.

L’obiettivo dell’intervento legislativo è
quello di garantire alle decine di migliaia
di operatori dell’usato, un quadro norma-
tivo di riferimento più aderente alla na-
tura operativa ed economica della loro
attività, rimuovendo alcuni tra i principali
elementi di incompatibilità normativa, che
oggi sono causa di applicazioni vessatorie
o penalizzanti e che favoriscono il lavoro
sommerso. Negozianti e altre attività su
sede fissa godranno di aliquote dell’IVA e
di tariffe maggiormente proporzionate con
le loro aspettative di fatturato e che pre-
miano i vantaggi ambientali del loro la-
voro. Gli operatori ambulanti potranno
regolarizzare più facilmente il loro lavoro
grazie a oneri ridotti negli anni di avvio
della loro attività; grazie all’emersione
questi operatori diventeranno portatori di
diritti e produrranno gettito fiscale a fa-
vore dell’erario statale. Gli operatori am-
bulanti di fascia debole troveranno spazi e
assistenza per esercitare in tranquillità la
propria attività di autopromozione.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Definizioni).

1. Ai fini della presente legge sono
definiti:

a) beni usati: i beni mobili materiali
non registrati, definiti dall’articolo 812,
terzo comma, del codice civile, che sono
stati già utilizzati e che possono essere
reimpiegati nello stato originario di fatto,
nonché i beni sottoposti alla preparazione
per il riutilizzo ai sensi dell’articolo 183,
comma 1, lettera q), del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e alle procedure
definite dall’articolo 180-bis del citato de-
creto legislativo n. 152 del 2006 e dei
decreti ministeriali emanati ai sensi del
comma 2 del medesimo articolo 180-bis;

b) operatori dell’usato: i soggetti la
cui attività è riferibile alla distrazione, alla
raccolta, alla selezione, alla riparazione, al
restauro, alla preparazione al riutilizzo,
alla commercializzazione per conto di
terzi, all’ingrosso o al dettaglio, di beni
mobili usati, nonché all’organizzazione,
sotto forma di organismi collettivi, di fiere
e mercati dell’usato.

2. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministro
dello sviluppo economico, sentita l’Agenzia
delle entrate, istituisce con proprio decreto
uno specifico codice ATECO per l’attività
degli operatori dell’usato.

ART. 2.

(Modifica alla tabella A allegata al decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e disposizioni per la promo-
zione delle attività relative ai beni usati).

1. Alla parte III della tabella A allegata
al decreto del Presidente della Repubblica

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA A.C. 3696



26 ottobre 1972, n. 633, è aggiunto, in fine,
il seguente numero:

« 127-terdevicies) servizi di cessione e
di intermediazione di beni mobili mate-
riali non registrati, definiti dall’articolo
812, terzo comma, del codice civile, che
sono stati già utilizzati e che possono
essere reimpiegati nello stato originario di
fatto, nonché di beni sottoposti alla pre-
parazione per il riutilizzo ai sensi dell’ar-
ticolo 183, comma 1, lettera q), del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e alle
procedure definite dall’articolo 180-bis del
decreto legislativo n. 152 del 2006 e dei
decreti ministeriali emanati ai sensi del
comma 2 del medesimo articolo 180-bis ».

2. Nel calcolo delle tariffe locali sui
rifiuti, gli enti locali tengono conto della
valenza ambientale delle attività degli ope-
ratori dell’usato, in attuazione del princi-
pio chi inquina paga, prevedendo un’ap-
posita categoria al fine di agevolare la
funzione di prevenzione e di efficienza
nell’utilizzo delle risorse esercitata da tali
attività.

3. Sulle tariffe di cui al comma 2, agli
operatori dell’usato è riconosciuto un cre-
dito d’imposta pari al 30 per cento del-
l’importo versato, secondo le modalità de-
finite con decreto dei Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, da emanare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

4. Al fine di favorire l’emersione del-
l’attività degli operatori dell’usato, è pre-
vista un’aliquota agevolata del 13 per
cento sul contributo minimo obbligatorio
versato all’Istituto nazionale della previ-
denza sociale per i primi cinque anni di
attività.

5. Al fine di garantire l’inclusione so-
ciale attiva, nonché di rimuovere le con-
dizioni di povertà e di esclusione sociale è
istituita la figura dell’operatore dell’usato
di fascia debole caratterizzata dall’esiguità
del volume di affari e dallo stato di
necessità che rende impossibile al soggetto
di dotarsi della forma giuridica d’impresa.
L’operatore dell’usato di fascia debole può
essere autorizzato allo scambio di cose
usate nell’ambito di programmi di auto-
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promozione, di inclusione e di coesione
sociali gestiti da associazioni in apposite
aree dei mercati e delle fiere dell’usato e
nelle aree di libero scambio. Gli operatori
dell’usato di fascia debole possono essere
inseriti in programmi assistenziali di av-
viamento al lavoro appositamente predi-
sposti dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, nonché da enti locali,
d’intesa con le associazioni di categoria, al
fine di permettere l’accesso ai contributi
stanziati a tali fini.

ART. 3.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, valutato in 5 milioni
di euro per l’anno 2017 e in 10 milioni di
euro annui a decorrere dall’anno 2018, si
provvede a valere sulle risorse del Fondo
per interventi strutturali di politica eco-
nomica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307.
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